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Ultimatum della direzione ieri sera 
agli operai delle acciaierie in sciopero: 
«Tornate al lavoro, dopo le 22 la vostra 
sicurezza non è più garantita» 

Walesa: l'agitazione si estenderà 
A Stalowa Wola incrociano le braccia 
altri cinquemila lavoratori 
Arrestati 25 militanti di Solidarnosc 

A Cracovia si teme lo sgombero 
Rotte le trattative, alle 22 di ieri scadeva l'ultima
tum imposto dalla direzione agli operai della «Huta 
Lenina» di Cracovia in sciopero. La giornata è tra
scorsa nel timore di un intervento notturno della 
polizia per sgomberare i locali occupati da migliaia 
di lavoratori. Intanto lo sciopero si estende. A Sta
lowa Wola ieri hanno incrociato le braccia cinque
mila dipendenti della locale acciaieria. 

H VARSAVIA. La svolta è im
minente, La direzione delle 
acciaierie «Huta Lenina* di 
Cracovia ha rollo i negoziati 
sia con il comitato di sciopero 
sia con il sindacato ufficiale e 
ha dato un ultimatum ai lavo
ratori: rientrate al lavoro entro 
le 22 (di ieri) oppure non po
tremo «garantire la vostra si-
curetta». La frase, una chiara 
allusione alla concreta possi
bilità di uno sgombero forzato 
da parte della polizia, è conte
nuta ih un comunicato nel 
3uale si giustifica la rottura 

elle trattative con la decisio
ne della Procura che ha di
chiarato «illegali» lo sciopero 
e l'occupazione dei locali da 
parte di migliaia di operai sin 
da martedì scorso, Lo stesso 
portavoce del governo polac
co Jerzy Urban, che ha defini
to lo sciopero «un colpo con
tro la riforma e la politica di 
democratizzazione*, non ha 

escluso in maniera esplicita 
l'eventualità di fare interveni
re la polizìa, Lo ha fatto Invece 
Il capo dei sindacati ufficiali 
Alfred Miodowicz, ma quan
do 1 giornalisti gli hanno chie
sto cosa potesse accadere do
po le 22 se oli scioperanti non 
avessero ubbidito all'ultima
tum, la sua risposta è stata va
ga ; -E' dllficifedirlo., 

La giornata è stata densa di 
avvenimenti, La rottura delle 
trattative e l'ultimatum della 
direzione aziendale alla «Huta 
Lenina» si sono accompagnati 
a voci insistenti secondo cui 
l'azienda potrebbe procedere 
a massicci licenziamenti per 
scoraggiare I lavoratori In 
sciopero. Una novità rispetto 
ai giorni precedenti, è stato 
l'estendersi dell'agitazione 
sindacale ad altre fabbriche 
siderurgiche. Scioperi vengo
no segnalati a Stalowa Wola, 
nella Polonia sudorientale, e a 

Manifestazione di solidarietà degli studenti di Cracovia con gli operai in lotta 

Bochnia, nella Slesia, Lo scio
pero di Stalowa Wola, definito 
In mattinata da Urban soltanto 
un «tentativo», era ammesso 
come una realtà di fatto in se
rata dall'agenzia ufficiale Pap, 
L'agenzia scriveva che alme
no un reparto dell'acciaierìa 
era rimasto chiuso, ma altre 

fonti parlavano di tre reparti 
occupati e cinquemila dipen
denti in agitazione. Le mae
stranze chiedono aumenti sa
lariali e la riassunzione di due 
sindacalisti licenziati. La ri
sposta della direzione sareb
be stata invece una minaccia 
di licenziamento collettivo. 

Ieri sera lo stabilimento era 
circondano dalla polizia. Fonti 
dell'opposizione affermano 
che uno sciopero potrebbe 
scoppiare anche a Lubin, 
presso Wroclaw, nelle minie
re di rame. Lo stato di agita
zione sarebbe già stato dichia
rato, e i minatori rispondereb

bero con un'astensione in 
massa dal lavoro qualora a 
Cracovia le autorità decides
sero di usare la forza. E nelle 
ultime ore sono giunte notizie 
di altre agitazioni. Un dirigen
te di Solidarnosc, Zaigmew 
Romaszewskì, ha reso noto a 
Varsavia che a Plock, impor
tante polo petrolchimico del
la Polonia centrale, sono stati 
distribuiti volantini che Invita
no gli autoferrotranvieri locali 
a astenersi dal lavoro nella 

Stornata di oggi. Lo stesso 
/alesa del resto in un'intervi

sta che il quotidiano tedesco 
Bild pubblica quest'oggi, af
ferma che «lo sciopero si 
estenderà, perché la situazio
ne economica è pessima». 
Lech Walesa ha inoltre invita
to tutti i lavoratori polacchi a 
«dare prova di solidarietà» 
con gli scioperanti «nella 
eventualità che si compiano 
violenze» contro di loro. 

•Rivolgo un appello alle au
torità affinché mantengano la 
ragione». Lancio un monito 
contro il ritomo alla politica 
del terrore - ha detto ancora 
Walesa - che difende il modo 
di governare che ha portato la 
PoTonia alta rovina». Il profes
sor Bronislaw Geremefe, prin
cipale consigliere di Walesa, 
ha preannunciato che «se la 
polizia interverrà a Huta Leni

na o altrove, daremo una ri
sposta adeguata. Ciò che sta 
accadendo a Cracovia È la 

f>rova del fallimento della pò-
itica di democratizzazione 

portata avanti da Jaruzelski». 
Intanto 25 dirigenti o mem

bri di Solidarnosc sono finiti 
agli arresti. A Janusz Ony-
szkiewìcz, Zbigniew Bujak e d 
Ewa Kaberna, fermati l'altro 
giorno a Lublino, si sono ag-

Siunti tra gli altri Jacek Kuron, 
acek Czaputowicz e Jerzy 

Dluzniewski Oggi stesso do
vranno companre davanti al 
giudice Jozef Pinior e altri due 
esponenti del Partito sociali
sta polacco, che nei giorni 
scorsi avevano organizzato 
una protesta davanti all'azien
da 'Dolmel' di Wroclaw. Se
condo fonti di agenzia, tre 
esponenti dell'opposizione 
polacca, il leader di «Solidar
nosc combattente» Kornel 
Morawiecki e due suoi stretti 
collaboratori (Amorzej Kolo-
dzej e Krzystof Gzymamski). 
in prigione sotto I accusa di 
contrabbando di materiale 
terrorìstico, saranno liberati 
stamane e partiranno per Ro
ma dove saranno sottoposti a 
cure mediche. A detta dei ver
tici di «Solidarnosc combat
tente» - nferisce l'agenzia - il 
trasferimento in Italia avviene 
per ragioni umanitarie su inte
ressamento della chiesa po
lacca. 

Sentiti Jaruzelski, Glemp e Solidarnosc 
N Guardano tutti più a Est, 
a Mosca, alla pereslrojka, di
rei In prima persona a Gorba-
clov. Qualcuno precisa; alla 
pereMrojka di Gorbaclov. Lo 
fa per evitare equivoci e per 
far capire bene che si riferisce 
non solo a un programma di 
riforma, ma alla volontà di 
realizzarlo, All'Interno del 
Poup si sente ricordare che 
quando, nel luglio del 1981 al 
9* congresso straordinario, 
venne lanciato 11 programma 
del '^rinnovamento socialista» 
al Cremlino c'era ancora Bre
znev; Cera cioè il simbolo di 
un socialismo che oggi non 
viene più considerato sociali
smo. All'interno di Solidar
nosc ci si sente lare lo stesso 
discorso: In fondo se nel 
198D-81 ci fosse stato Gorba
clov le cose sarebbero andate 
diversamente. All'interno del 
Poup ci si vanta di aver ricevu
to a Mosca Importanti ricono
scimenti, torse il più Impor
tante, che è quello di aver 
contribuito con i dibattiti pas
sati alla formazione di certe 
idee della perestro)ke. All'in
terno di Solidarnosc si pensa 
invece a come eventuali nuo
ve spinte riformatrici in Urss 
possano contribuire a rilan
ciare una politica riformatrice 
In Polonia che, al contrario, 

viene considerata stagnante, 
Anche all'interno della Chiesa 
il riferimento è obbligato a 
questa epoca di grandi muta
menti concettuali, ideali e 
morali di cui il leader sovieti
co è considerato con Giovan
ni Paolo II uno dei due massi
mi protagonisti. 

Sono giudizi convinti, sin
ceri. Ma a volte sembrano 
quasi un esorcismo, E vero, 
tutti sanno, che «il generale» -
lo chiamano cosi anche 1 suoi 
più stretti collaboratori - è 
stato e resta, fra 1 dirigenti del 
paesi dell'Est, uno del più 
strettì sostenitori dì Gorba-
ciov. E anche vero, tutti sanno 
anche questo, che un con
fronto fra la perestrojka e il 
«rinnovamento socialista» la
scia vedere idee e fondamen
ta comuni, cosi come un'ana
lisi dei fatti difficilmente può 
nascondere comuni difficoltà 
e resistenze quasi analoghe. 
Ma i connotati della vicenda 
polacca, I suol nodi, i suol ral
lentamenti e le sue accelera
zioni hanno oggi soprattutto 
ragioni locali. E se c'è un'in
fluenza che viene da Est è for
se soprattutto una spinta a 
non aggravare troppo il già 
tormentato processo storico 
che si vive all'interno dei con
fini di quello che una volta si 

Stavano arrivando le notizie sullo 
sciopero a Bydgoszcz e dovevano 
arrivare ancora quelle sulta lotta a 
Huta Lenina quando ho incontrato 
in rapida successione il generale Ja
ruzelski, il cardinale Glemp e quat
tro dirìgenti e consiglieri di Solidar
nosc, Zbigniew Bujak, Bronislaw 

Geremek, Adam Michnik e Tadeusz 
Mazowiecki. Era l'inizio di questa 
settimana a Varsavia e la-delegazio
ne del Pei, di cui facevo parte, ha 
avuto modo di parlare con i princi
pali attori della crisi polacca, dì 
confrontarne le posizioni, di misu
rarne le intenzioni. 

chiamava «socialismo reale». 
Una spirila, in altre parole, alla 
stabilità. Ma come? Con quali 
mezzi? 

Senti parlare 1 principali di
rigenti del Poup, senti il massi
mo esponente della Chiesa, 
senti alcune delle più apprez
zate teste d'uovo di Solidar
nosc. I loro discorsi sono cau
ti, sono pragmatici, sono di
chiaratamente deideologizza
ti. Il più sicuro, il più solido, 
appare il cardinale Glemp. Ma 
nei due poli dello schieramen
to politico, dietro la linearità 
del ragionamenti, dietro an
che una oggettiva vicinanza di 
posizioni, affiorano una diffi
denza e una sfiducia recipro
che che mostrano due mondi 
separati. E lo sono, in primo 
luogo perché ce n'è uno, il 
partito, che cancella l'altro e 

RENIO FOA 

c'è l'altro, Solidarnosc, che 
spenge ĉ omc può per tornare 
a esprimersi, per dimostrare 
che in questi sei anni e mezzo 
passati dal colpo di Stato ha sì 
subito colpi, ma c'è ancora, è 
in mezzo a chi lavora. 

Ecco, in primo piano c'è 
una pregiudiziale. E solo poli
tica? Da queste lunghe ore di 
colloqui a Varsavia, l'impres
sione è che non sia solo polìti
ca, anche se le mosse e i gio
chi che accompagnano tanto 
il lavoro della Consulta che la 
preparazione delle prossime 
elezioni amministrative sem
brano avere soprattutto il se
gno di un teso patteggiamen
to. Sembra piuttosto una pre
giudiziale reale, che sta nei 
fatti. Al Poup dicono che la 
linea del pluralismo, a cui si 
aggiunge l'aggettivo «sociali

sta», va avanti, è parte inte
grante di un progetto di rifor
ma che «non ha alternative»; e 
che i confini di questo plurali
smo sono ben delimitati, arri
vano fin dove si comincia a 
mettere In discussione il siste
ma, Ma al Poup hanno nello 
stesso tempo difficoltà a defi
nire i caratteri di questo siste
ma; ti dicono solo che quello 
che c'era prima non era socia
lismo. A Solidarnosc rispon
dono con un ragionamento 
più calzante: il problema non 
è di formula, ma di volontà 
politica, cioè se il Poup accet
ta o no di considerare la so
cietà civile come partner e 
non come oggetto. 

Si è parlato a lungo in questi 
mesi del modi e delle forme 
con cui attivare questo plurali
smo. Solidarnosc poteva par

tecipare alla Consulta, l'orga
nismo appunto consultivo 
presieduto da Jaruzelski che 
raccoglie tante personalità in
dipendenti? Può adesso parte
cipare alle elezioni? Può espri
mersi attraverso 1 mezzi di co
municazione di massa? Sì, uo
mini potrebbero certamente 
farlo, ma in quanto tali, non in 
quanto rappresentanti di 
un'organizzazione. Il limite è 
questo ed è preciso. Lo si al
largherà - si sente dire al 
Poup - quando ta situazione 
economica sarà più stabile e 
allora Solidarnosc potrà tor
nare legale, almeno nei posti 
di lavoro. Ma si sente anche 
un ragionamento opposto: se 
la situazione fosse migliore il 
nostro atteggiamento verso 
Solidarnosc potrebbe essere 
più fermo. È una dialettica 
eterna, probabilmente molto 
accesa anche in queste ore 
davanti allo sciopero di Huta 
Lenina. 

Ma dal sindacato clandesti
no l'obiezione è sensata e di 
fondo: partito e governo pos
sono davvero pensare di risol
vere questa crisi economica e 
sociale da soli, senza chiedere 
un appoggio vero? Hanno 
chiesto un patto anticrisi, ma 
trattandosi di una serie di 

stangate contro ceti operai già 
colpiti, il sindacato che con
trae questo patto come può 
garantire di essere ascoltato e 
seguito se non ha nulla in 
cambio da offrire, almeno l'i
dea di contare qualcosa? E 
aggiungono, da Solidarnosc, 
che se la crisi chiede misure 
urgenti, urgente è oggi con
cordare e definire almeno una 
gradualità che avvia realmen
te un processo pluralista. 

Di promesse ce ne sono 
tante e forse anche di impe
gni, da una parte e dall'altra. 
Ma la sfiducia reciproca è 
completa. Solidarnosc sospet
ta che l'obiettivo del Poup sia 
quello di cancellarla definiti
vamente. Il Poup sospetta che 
Solidarnosc voglia tornare in 
grande stile a far pesare, co
me la Chiesa, un potere reale 
nella società e nelle stanze dei 
bottoni. Intanto spera che la 
clandestinità la indebolisca, 
senza accorgersi forse che il 
vuoto della rappresentanza 
operaia viene riempito da al
tri. Mentre i grandi progetti di 
riforma si scontrano con le 
cinghie sempre più tirate e 
con la prensione di tirarle an
cora per anni. L'idea è che sì 
qualcosa si muove, ma che la 
Polonia sia ancora in un circo
lo chiuso. 

Accordo Usa-Panama 

Q generale Noriega 
lascia la guida 
4elle forze armate? 
m WASHINGTON Accordo 
latto Ira il governo dì Washin
gton e l'uomo forte del Pana
ma, Il generate Manuel Anto
nio Noriega? Sembrerebbe 
proprio di si. Anche se la Casa 
Bianca per ora si limita a far 
sapere, attraverso il portavoce 
presidenziale, Marlin Fitzwa-
ler, che >i negoziati (tra gli 
Usa e Noriega) sono ancora in 
corso-. 

E certo Im ogni caso che gli 
Stati Uniti hanno negli ultimi 
giorni cambiato la loro politi
ca nei conlronti del Panama. 
l o stesso portavoce presiden
ziale ha infatti ammesso che 
gli Stati Uniti intendono otte
nere le dimissioni di Noriega, 
ma non premono perchè egli 
laici immediatamente il pae
se. 

Secondo il Washington 
Posi durante I colloqui avve
ntiti nei giorni scorsi a Pana
ma tra un Inviato del dipana
mento di Stato, Michael Ko-
zak, e lo stesso generale No-
rifga sarebbero state gettate 
le.basi dell'accordo. Il giorna
le'americano sostiene che in 
una prima fase, .entro qual
che settimana*, Noriega ab
bandonerebbe l'Incarico di 
capo delle forze armate, dal 
quale controlla la situazione 
politica a Panama, permetten
do libere elezioni ed il ritorno 
al potere di un governo costi
tuzionale. Al generale sareb
be quindi permesso di rimana
le nel paese «per un mese o 
più», poi lascerebbe II Panama 

dovrebbe a quanto pare tra
sferirsi nella Repubblica Do-
minicana). 

Incriminato per traffico di 
stupefacenti presso un tribu
nale di Miami, Noriega era sta
to in queste ultime settimane 
al centro di una violenta pole
mica con gli Stati Uniti. Il pre
sidente Reagan aveva cercato 
in tutti modi di piegare l'uomo 
forte dì Panama usando an
che l'arma delle sanzioni eco
nomiche. Una vittoria di Rea
gan, dunque? In parte sì, ma 
solo in parte. L'uscita di scena 
di Nonega - se davvero ci sa
rà, visto che il generale non è 
la prima volta che sottoscrìve 
accordi che poi puntualmente 
non mantiene - è frutto di un 
evidente compromesso. Tan
to che il giudice americano in
caricato della causa in cui No
riega è stato incriminato per 
traffico di droga ha disposto 
ora che il generale panamen
se possa presentare docu
menti a propria difesa anche 
se assente dal dibattito. La de
cisione che va contro le nor
me consuetudinarie dei dibat
timenti processuali americani, 
è stata presa -P si è giustifi
cato Il giudice William Hoeve-
ler - *in considerazione del
l'unicità dello status dell'accu
sato». C'è solo da notare che 
Nonega nel mesi scorsi aveva 
chiesto più volte che le accu
se venissero ritirate nel timore 
che gli Usa possano chiedere 
la sua estradizione, una volta 
che egli abbia lasciato Pana
ma. 

- — " ~ ^ ^ ^ ~ Convegno con politologi e protagonisti del '68 in Cecoslovj 

Ma è poi tanto diversa la perestrojka 
dalla primavera di Praga? 
È maturo, a vent'anni di distanza, un giudizio storico 
sulla «primavera di Praga»? Come fu preparata? Per
ché fu brutalmente stroncata dall'invasione sovieti
ca? Ed è possibile considerarla oggi, se non un mo
dello, un'anticipazione della «perestrojka» gorbacio-
viana? Ne discutono da ieri a Cortona, con studiosi e 
politologi italiani e di altri paesi, alcuni dei maggiori 
protagonisti di quella stagione del socialismo. 

OAL NOSTRO INVIATO 

BRUNO SCHACHERL 
tm CORTONA È merito della 
Fondazione Feltrinelli e delle 
amministrazioni locali di sini
stra se quest'anno quella sin
golare e coraggiosa diaspora 
di un cervello collettivo che 
sono gli intellettuali dì Praga, 
si sono potuti incontrare in 
Italia, per riflettere sulla loro 
lontana esperienza e sulle no
vità della situazione nel mon
do e nello stesso socialismo 
reale. Lo fanno ormai da vari 
anni; ma questa volta, mi pa
re, con un impegno anche 
maggiore e con novità di ana
lisi e di proposte. 

Sono presenti quasi tutti: i 
vecchi protagonisti, che han
no continuato il loro lavoro 
politico o di ricerca all'estero 
da allora, accanto a quelli che 
li hanno raggiunti solo più tar
di, o a giovani studiosi che ne) 
'68 erano ancora studenti. Dal 
grande comunista Ota Sik e al 

suo collega Kosta, dagli stori
ci Bartosek Raìman e Selucky, 
all'ex segretario del Pcc Mly-
nar, al giornalista e scrittore 
Uehm, alla prestigiosa figura 
di Goldstùker che presiedette 
allora l'Unione degli scntton, 
al più giovani Slama Rupnik e 
Pauer. Le posizioni sono spes
so diverse; ma colpisce il (atto 
che non vi è mai tra loro la 
rissa caratteristica di tanti asili 
politici. Di più. Essi sanno di 
parlare non solo al loro paese, 
ma per tutte le implicazioni 
che la loro esperienza ha avu
to ed ha, a una possibile sini
stra europea. 

Un simile accento si è av
vertito subito nell'introduzio
ne del deputato europeo J.ri 
Pelikan. Non basta, egli ha 
detto, che nel (atti 1 processi 
in atto in Urss dimostrino che 
le nostre nforme erano neces

sarie e inevitabili. Occorre 
che le lorze della conserva
zione operanti in Urss e in Ce
coslovacchia siano battute, 
anche perché la -perestrojka» 
vinca davvero. E in questo, la 
sinistra europea ha motto da 
dire, se non vuole lasciare la 
causa della democratizzazio
ne del socialismo ai Reagan e 
ai Wojtyla. 

A pan ire da questo spunto, 
la prima giornata di lavori si è 
sviluppata su due piani' da un 
lato, l'analisi dei processi eco
nomici e politici che portaro
no quel paese e quel partito 
comunista dalla morte di Sta
lin alla svolta nformatrice del 
'68 - è questo il titolo del con
vegno -; dall'altro lato, il con
fronto con la «perestrojka», le 
differente e le analogie, le 
possibili evoluzioni attuali. 
Per quanto riguarda la prepa
razione della primavera di 
Praga, Ota Sik e Kaplan hanno 
ricostruito con precise docu
mentazioni la vicenda della ri
forma economica, quella lun
ga «critica dall'interno» dell'e
conomia socialista che portò 
nel corso di quasi tutto il de
cennio (ÌO a una sorta di svuo
tamento dall'interno del siste
ma politico rigida direzione 
centraiiizata, progettando un 
nuovo rapporto tra piano e 

mercato, ma insieme metten
do in movimento le forze ri
formatrici. Progressivamente, 
il sistema politico entrò in 
contraddizione con se stesso. 
La classe operaia, le istituzio
ni, gli apparati sindacali e poli
tici furono via via investiti dal 
potenziale rinnovatore. 

E qui il discorso si è fatto 
più direttamente storico. Ru
pnik, che è autore di una do-
cumentatìsslma Storia del 
Pcc, ha ricostruito le irripetibi
li condizioni che portarono al
la elezione di Dubcek e al 
«nuovo corso». Ma non ha 
mancato dì indicare anche, 
senza veli, quelle che consi
dera le debolezze di quella di
rezione, le contraddizioni in
teme che impedirono una ef
ficace resistenza alle pressioni 
esteme; pur senza togliere va
lore alcuno alla statura morale 
e politica di quei protagonisti. 

Non si tratta però solo di 
gruppi dirigenti. Qui entra in 
campo la categoria della «so
cietà civile». Da storico, Karel 
Bartosek l'ha posta sul tappe
to come chiave nuova di lettu
ra: com'era stata compresa 
dopo il '48 e come riemerse in 
quei mesi, e come è stata di 
nuovo devastata dalla «nor
malizzazione». Ed Eduard 

Goldstucker - il grande cntico 
umanista e d'avanguardia, il 
combattente non stanco in fa
vore di un nuovo rapporto tra 
cultura e politica - si è mosso 
nel suo intervento sulla stessa 
linea, rintracciando in tutta la 
stona antica e recente del suo 
paese l'alternarsi di processi 
di colonizzazione culturale, di 
decolonizzazione e di ncolo-
nizzazione come quella in atto 
e nevocando lo straordinario 
clima culturale e creativo di 
quella lontana pnmavera. 

Hanno a che fare quelle vi
cende con i processi in corso 
in Urss? Jìrì Slama ha mostrato 
impressionanti analogie tra te
sti d'allora e quanto si scrive 
oggi per ta «perestrojka». Ma -
è stato osservato che vari ora
tori - ci sono differenze fon
damentali: circostanze com
plessivamente meno favore
voli, tenace resistenza delle 
forze conservatrici in Urss e 
nei paesi alleati, e soprattutto 
la difficoltà in Urss di far 
emergere, accanto all'iniziati
va dall'alto, una pressione dal 
basso, e cioè una società civi
le che è invece ancora da co
struire, E in questa luce va vi
sta anche la questione della 
Cecoslovacchia di oggi. E di 
quella di domani, naturalmen
te. 

La crociata 
della Thatcher 
contro 
gli anni 60 

Vent'anni dopo il 1968 il premier britannico Margaret Tha
tcher ha deciso di cancellare ogni traccia, ogni ricordo di 
quell'anno che portò cambiamenti nella politica e nel co
stume dell'intero Occidente. «Negli anni 60 la Gran Breta
gna ha perso la rotta - ha detto la Thatcher in una lunga 
intervista concessa al quotidiano conservatore Daify Mail 
- negli anni 90 la ritroverà*. E. per spiegarsi più concreta
mente, la Lady di Ferro ha criticato aspramente il retroter
ra culturale e ideologico che portò alle manifestazioni 
studentesche di quel periodo. «Questa storia di infrangere 
le regole - ha detto - è cominciata nelle università, dove 
hanno sempre inizio simili filosofie teoretiche. Non comin
ciano mai con la gente comune. Ma le dottrine degli anni 
60 erano false, hanno stregato 1 giovani e provocato grave 
danno a un'intera generazione». 

La Camera Usa 
vota contro 
gli esperimenti 
nucleari 

Per il terzo anno consecuti
vo la Camera dei deputati di 
Washington ha approvato 
ieri sera una risoluzione per 
la messa al bando di tutti gli 
esperimenti nucleari. Ma 
anche questa volta, come le 
precedenti, la misura non 
avrà probabilmente alcun 

effetto pratico. Con 214 voti contro 186,1 deputali hanno 
fatto proprio un emendamento presentalo dall'ex candi
dato democratico alla Casa Bianca Richard Ghepardi che 
- qualora fosse approvato - consentirebbe esperimenti 
nucleari di potenza non superiore a un chilotone. Emenda
menti simili erano stati approvati anche l'anno scorso e nel 
1986, ma non avevano ottenuto la ratifica del Senato. E la 
stessa sorte dovrebbe toccare a quest'ultimo. 

Napolitano 
conclude 
la visita 
in Sudamerica 

Si è concluso a Buenos Ai
res la lunga visita In Ameri
ca latina della delegazione 
del Pei guidata da Giorgio 
Napolitano. A Brasilia, Rio 
de Janeiro, San Paolo, 
Montevideo e Buenos Aires 
la delegazione comunista 

^ ^ « • ^ ^ — ^ — ^ ha incontralo personalità di 
governo, uomini politici ed esponenti delle forze culturali 
e sociali. Prima di ripartire per Roma, da Buenos Aires, 
Napolitano ha sottolineato di aver registrato in Argentina 
una «maggiore serenità per quel che riguarda la prospetti
va di consolidamento e di continuità del quadro democra
tico, anche nel caso che dalle elezioni del prossimo anno 
scaturisca un cambiamento di direzione politica». Napoli
tano ha però sostenuto che «le tensioni economiche t 
sociali sono destinate ad acuirsi ancora di più t e non si 
allentano decisamente I vincoli che soffocano lo sviluppo 
e alimentano l'inflazione». 

A buon punto 
un'intesa 
sulle armi 
chimiche 

La preparazione di un trat
tato intemazionale che 
metta al bando le armi chi
miche ha ormai raggiunto 
•un punto di non ritorno». 
Lo ha dichiarato ieri il presi
dente della Conferenza per 
Il disarmo delle Nazioni 
Unite, l'ungherese David 

Meiszter, tracciando un bilancio delta sessione dei lavori 
che si è conclusa ieri a Ginevra (la Conferenza riprenderà 
i suoi lavori il 7 luglio per la sua sessione estiva). Meiszter 
ha detto che il progetto di convenzione - un documento di 
circa 150 pagine - è stato discusso minuziosamente, e che 
debbono essere risolti ancora numerosi ostacoli, soprat
tutto in materia dì verifiche. Ma non ha escluso che il 
trattato possa essere completato entro l'anno, «se vi sarà 
l'indispensabile volontà politica» 

Washington 
stanzia 
1300 miliardi 
contro l'Aids 

II Senato americano ha vo
tato una legge che destina 
più di un miliardo di dollari 
(circa 1.300 miliardi di lire) 
per una campagna d'Infor
mazione e per ta ricerca 
contro l'Aids, al termine di 
un concitato dibattito - con 
scambio di Insulti - su alcu

ni aspetti del provvedimento, combattuti con estremo vi
gore da chi vede nell'informazione il rischio di fare pubbli
cità alla promiscuità e all'omosessualità. «Finalmente ab
biamo dichiarato guerra al virus e non alle sue vittime nella 
nostra battaglia contro l'Aids», ha commentato il senatore 
Edward Kennedy. La legge è passata quasi all'unanimità, 
con 87 voti a favore e solo quattro contrari. La legge 
prevede l'obbligo di sottoporsi al test dell'Aids per le per
sone condannate per crimini sessuali o di droga. 

VIRGINIA LORI 

Golfo Persico 
Il Pentagono ha deciso 
«Proteggeremo anche 
navi di paesi neutrali» 
tm WASHINGTON. Gli Slati 
Uniti hanno deciso dì esten
dere la protezione della pro-
pna manna mercantile a tutte 
le navi mercantili neutrali che 
vengano attaccate durante la 
navigazione nel Golfo Persi-
co. L'annuncio ufficiale era 
nell'aria sin dalla settimana 
scorsa. Ieri pomeriggio, il pre
sidente Reagan ha riunito il 
Consiglio per la sicurezza na
zionale per ratificare la nuove 
•regole di combattimento. 
per le 28 unità navali Usa che 
operano nell'area del Golfo, 
all'ongme meancate di scor
tare le petroliere kuwaitiane. 
Una riunione di mezz'ora se
guita da indiscrezioni non 
confermate su questo ulterio
re passo nell'impegno militare 
degli Stati Uniti nel Golfo. Il 
portavoce della Casa Bianca, 
Marlin Fìtzwater, si era limita
to a comunicare laconico che 
>la politica americana nel Gol
fo è in fase di riesame, e non 
ci sono annunci da fare*. Ave
va aggiunto: .Nuove regole di 
combattimento potrebbero 
essere adottate senza comuni
cati ufliciali. In genere non di
scutiamo in pubblico i dettagli 
e le regole di combattimento. 
Non si dice al nemico che co
sa si sta tacendo.. Più tardi 
però (in Italia erano le 23) do
po consultazioni Ira la Casa 
Bianca e il Congresso, il riser

bo è caduto. Si è presentato al 
giornalisti il segretario alla Di
fesa, Frank Cartocci, per con
fermare ciò che già si sapeva; 
da oggi, nel Golfo Persico e 
nello stretto di Hormuti, qual
siasi mercantile può ottenere 
la protezione delle unita nava
li americane. Secondo ì primi 
commenti degli osservatori 
politici, la decisione di Rea
gan rende ancor più verosimi
le la possibilità dì scontri aper
ti fra Stati Uniti ed Iran, dopo 
che la settimana scorsa gli Usa 
hanno attuato una «azione pu
nitiva* contro piattaforme pe
trolifere iraniane in rappresa
glia per l'esplosione d'una mi
na che aveva danneggiato gra
vemente la fregata «Samuel 
Roberts.. 

Ieri sera il Pentagono ha ri
conosciuto che la settimana 
scorsa un elicottero della ma
rina Usa è stato colpito nel 
corso dì combattimenti con 
lorze iraniane. Il comunicato 
del dipartimento della Mas» 
afferma che i due uomini * 
bordo non vengono più consi
derati dispersi, ma «caduti in 
combattimento.. Lo stesso 
giorno CI 18 aprile) In cui 11 
•Cobra d'assalto, con a bordo 
il capitano Stephen Lesile e II 
capitano Kenneth Hill venne 
dato per disperso, l'Iran aveva 
affermato d'averlo abbattuto. 
Il Pentagono aveva considera
to il velìvolo «scomparso.. 

l'Unità 
Sabato 
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